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«L’agronomia, al pari della medicina, è basata sulla ripe-
tuta osservazione di fatti. La sola differenza sta in ciò che,
mentre la medicina ha unicamente per iscopo la conser-
vazione dell’organismo animale nello stato fisiologico,
l’agronomia oltre alla conservazione dell’organismo
vegetale, ha pure quello di subordinare lo stato fisiologi-
co al tornaconto.»

Gaetano Cantoni

La trasformazione dell’agricoltura italiana attraverso la
narrazione delle ricerche di laboratorio e di campo com-
piute da un maestro di metodo sperimentale e dalla sua
scuola, nella cornice di una istituzione-pilota di scienze
agrarie.

Gaetano Cantoni (1815-1887), direttore della Scuola superiore di agri-

coltura di Milano, convinto sostenitore della Società agraria di

Lombardia, fu socio effettivo dell’Istituto lombardo di scienze e lettere.

A opere di divulgazione come L’amico del contadino (1860), l’Almanacco

agrario (1868-1885) ed Enciclopedia agraria italiana (1880-82) affiancò

numerose monografie, da Nuovi principj di fisiologia vegetale applicati

all’agricoltura (1860) al Trattato completo teorico-pratico di agricoltura

(3 vol., 1866; 1884-853).

Tommaso Maggiore, professore di Agronomia generale e Coltivazioni

erbacee al Dipartimento di Produzione vegetale dell’Università di

Milano, è autore di pubblicazioni scientifiche tra cui Piante erbacee aller-

geniche (con A. Ferrero, 2000) e due contributi di carattere storico in Le

piante coltivate e la loro storia (a cura di O. Failla e G. Fumi, 2001) e in Gli

agronomi in Lombardia: dalle cattedre ambulanti ad oggi (id., 2006). 
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Prefazione 

di Tommaso Maggiore

Come appare nel titolo, Dieci anni di sperienze agrarie, edito da

Ulrico Hoepli nel 1885, riunisce l’insieme delle indagini di labo-

ratorio e di campo condotte a partire dagli anni Settanta dell’Ot-

tocento dall’agronomo Gaetano Cantoni presso la Regia Scuola

superiore di agricoltura, inaugurata allora a Milano, che egli era

stato chiamato a organizzare e guidare.

Questo libro è dunque un documento utile per conoscere al

contempo Cantoni come scienziato, le sue metodologie di ricerca

applicata e l’innovativa istituzione da lui diretta. La R. Scuola su-

periore di agricoltura di Milano, la prima del genere in Italia, era

stata infatti creata nel 1870 per iniziativa del comune e della pro-

vincia di Milano in accordo con il Ministero dell’agricoltura, in-

dustria e commercio, per formare agronomi, ossia tecnici depu-

tati alla gestione delle aziende agricole e alla consulenza in agri-

coltura, nonché insegnanti di agronomia negli istituti tecnici e

nelle scuole pratiche di agricoltura.

Figlia di un nuovo approccio sperimentale impostosi allora

in Europa grazie a scienziati e industriali come Jean-Baptiste Du-

mas in Francia e Justus von Liebig in Germania, questa nuova

scuola di agronomia incarnava in Italia l’idea di un insegnamen-

to scientifico imperniato sulla ricerca di laboratorio e di campo.

Era infatti consorziata sia con l’Istituto tecnico superiore (ribat-

tezzato negli anni Trenta Regio Politecnico) sia con il Museo di

storia naturale in quello che costituiva un esempio unico di scuo-

le di alta formazione in scienze applicate. Erano i famosi Istituti

di alta cultura di Milano, poi soppiantati nel 1924 dalla creazio-

ne, a seguito della riforma Gentile, della R. Università  di Milano

nella quale anche la R. Scuola superiore di agricoltura confluì



dando vita alla Facoltà di agraria dell’attuale Università degli

Studi di Milano.

Il primo direttore della Scuola superiore di agricoltura, e co-

lui che più di ogni altro le conferì il profilo di un’istituzione scien-

tifica "di alta cultura", ossia di formazione alla ricerca sperimen-

tale e applicata, fu appunto Gaetano Cantoni. Pertanto, prima di

illustrare  i diversi temi di indagine affrontati in questo libro, ci

pare opportuno presentare anzitutto il suo autore. 

Gaetano Cantoni nasce a Milano il 5 settembre del 1815. Do-

po aver effettuato studi filosofici, frequenta a Pavia la Facoltà di

medicina e chirurgia, dove si laurea a ventidue anni, seguendo

le orme del padre, medico chirurgo all’Ospedale di Sant’Angelo

Lodigiano e più tardi primario all’Ospedale maggiore di Milano.

Cantoni, subito dopo la laurea, esercitò solo per pochi anni

la professione, di cui non amava gli aspetti cruenti. Proseguendo

a Pavia la sua formazione presso l’Istituto di botanica di quella

università, si appassionò ai nascenti studi della chimica applica-

ta all’agricoltura e in particolare alla fisiologia vegetale. Smise co-

sì di fare il medico e iniziò a fare l’agricoltore, gestendo i posse-

dimenti agricoli di famiglia in quel di Concorezzo, in provincia

di Milano, e alcune aziende agricole nelle vicinanze di Monza,

dategli in affitto da una nobile casata milanese. 

Fin dall’inizio di questa sua attività di agricoltore cercò di so-

stituire alcune pratiche empiriche con norme più razionali, aven-

do cura di annotare scrupolosamente dati e risultati ottenuti. In

particolare, si appassionò all’allevamento del baco da seta – che

costituiva allora uno dei più importanti e remunerativi settori

della produzione agricola lombarda –  pubblicando nel 1847 un

lavoro dal titolo Osservazioni critiche sul modo di allevare il baco da

seta che segna l’avvio della sua brillante carriera nell’ambito del-

le scienze agrarie.

La sua partecipazione alle Cinque giornate di Milano lo co-
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strinse tuttavia, dopo il ritorno degli austriaci, a emigrare nel-

l’agosto del 1848 prima in Svizzera e poi in Francia. Stabilitosi de-

finitivamente a Lugano, si dedicò all’insegnamento delle scienze

naturali presso il locale Liceo cantonale, che la presenza di tanti

intellettuali lombardi espatriati, da suo fratello Giovanni a Carlo

Cattaneo, da Atto Vannucci a Francesco Rodriguez, aveva reso un

istituto molto qualificato. 

Durante la sua permanenza in Svizzera, nondimeno, Canto-

ni continuò a venire clandestinamente in Italia per seguire l’atti-

vità della sua azienda agricola. Nel varcare i confini spesso por-

tava con sé proclami patriottici, nascondendoli nei posti più va-

ri, persino nella pipa. Durante quell’ultimo decennio del dominio

austriaco sul Regno lombardo-veneto, dal 1850 al 1861, pubblicò

L’amico del contadino, un almanacco pregno di consigli pratici su

argomenti diversi relativi alle colture, all’allevamento del bestia-

me, all’economia agricola e alla trasformazione dei prodotti. Con-

tinuò anche l’attività scientifica, dando alle stampe nel 1852 un

lavoro riguardante la botrite del baco da seta, o "mal del calcino"

patologia determinata da un fungo appartenente al genere Botry-

tis. Sempre prima del 1860 pubblicò due importanti opere che su-

scitarono vive discussioni in campo scientifico: un Trattato comple-

to di agricoltura, in tre volumi, e Nuovi principj di fisiologia vegetale

applicati all’agricoltura.

Rientrato in Lombardia nel 1861, venne nominato preside del

moderno Istituto agrario che era stato appena inaugurato a Cor-

te Palasio, nei pressi di Lodi. Qui poteva disporre di condizioni

di ricerca privilegiate, con campi sperimentali su una superficie

di sessanta pertiche milanesi, oltre che di un qualificato persona-

le tecnico e operaio. Fu qui infatti che Cantoni iniziò i suoi studi

pionieristici nel campo della agrometeorologia, disciplina del tut-

to nuova nel panorama europeo delle scienze agrarie. Per varie

ragioni, tra cui in primo luogo la mancanza di adeguati finanzia-
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menti, l’istituto di Corte Palasio non si dimostrò all’altezza delle

attese di Cantoni che, nel 1866, dopo svariati tentativi per rilan-

ciarlo, decise di accettare la nomina a professore di agronomia al

R. Museo industriale di Torino offertagli dal Ministero dell’agri-

coltura su proposta di Pietro Maestri. 

Restò a Torino quattro anni, fino a quando ricevette nel 1870

la nomina a direttore della R. Scuola superiore di agricoltura di

Milano, alla cui organizzazione e al cui funzionamento si consa-

crò completamente fino alla sua morte, nel 1887, impostandone i

programmi didattici e gli obiettivi scientifici. Eppure nel 1870,

contemporaneamente alla nomina alla Scuola superiore di Mila-

no, gli era stata offerta la cattedra di agronomia della R. Univer-

sità di Pisa, alla quale aveva preferito la cattedra di agraria e la

direzione di una istituzione nuova e ben diversa da una classica

università, quale si prefiggeva di essere la Scuola milanese.

Nel decennio precedente alla sua nomina, ossia dal 1860 al

1870, le pubblicazioni di Cantoni di maggiore interesse spaziano

da La solforazione delle viti (1860) a un trattato di Fisiologia vegetale

(1860, II edizione), da Sull’analisi delle terre per gli scopi agricoli

(1865), al Saggio sulla meteorologia applicata alla botanica e all’agricol-

tura (1866). Una speciale menzione meritano i suoi lavori sulle

malattie contagiose: Sperienze sulla contagiosità della Pebrina (1867)

e Durée du pouvoir contagieux des corpuscules (1869). Tra gli altri te-

sti di quel periodo ricordiamo: Enciclopedia agraria (dal 1868); Dot-

trina agraria di Giorgio Ville (1868); La fecondazione nei fiori ermafro-

diti (1868); Il bestiame e il prato (1869); Sull’uso delle macchine in agri-

coltura (1869); De la température de l’air et du sol dans ses rapports

avec la végétation (1869).

Per meglio comprendere la portata di alcuni suoi lavori, è

opportuno ricordare che intorno alla metà del XIX secolo si era

diffusa in Europa una gravissima malattia, la pebrina, detta an-

che atrofia del baco da seta, che rappresentava una minaccia mor-
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tale per l’allevamento del baco. Per cercare di prevenirla, dato che

veniva trasmessa attraverso le uova (seme bachi), si provò ad ac-

quistare il seme prima in Africa e poi in Asia, ma già nel 1865 la

malattia era così diffusa che gli agricoltori non sapevano più do-

ve reperire uova indenni. Tra i molti studiosi che lavorarono per

mettere a punto un metodo efficace di lotta contro la pebrina, i

primi in Italia a riuscirvi furono proprio Gaetano Cantoni e il na-

turalista Emilio Cornalia, che era allora direttore del Museo civi-

co di storia naturale e che divenne successivamente professore di

entomologia alla R. Scuola superiore di agricoltura diretta da

Cantoni.

Fu solo più tardi che anche Louis Pasteur, in Francia, studiò

questa malattia del baco da seta e ottenne una metodologia di cu-

ra che per universale consenso fu poi denominata "metodo Can-

toni-Pasteur". Era stato infatti Cantoni a osservare al microscopio,

fin dal 1863, nei nuovi laboratori allestiti a Corte Palasio, le far-

falle del baco da seta e a proporre per primo il sistema della co-

siddetta "selezione cellulare" per ottenere seme immune da pebri-

na e ad aver dato comunicazione di questo metodo, una volta

messo a punto, alle accademie scientifiche, inclusa l’Académie

des sciences di cui faceva parte Pasteur. 

Oltre a essere un ricercatore apprezzato a livello internazio-

nale, Cantoni ha esercitato a Milano il ruolo decisivo di caposcuo-

la. È questa un’eredità molto importante della sua figura di scien-

ziato e di docente. Grazie all’esistenza del consorzio tra gli istitu-

ti scientifici milanesi che abbiamo prima ricordato, Cantoni, nel

corso della sua quasi ventennale direzione della Scuola superio-

re di agricoltura, si trovò a insegnare agronomia non solo agli stu-

denti di questa, ma anche a quelli di ingegneria dell’Istituto tec-

nico superiore. Tra coloro che si formarono al magistero speri-

mentale di Cantoni, non pochi divennero protagonisti della ricer-

ca italiana nel settore delle scienze agrarie del primo Novecento:
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da Moreschi, direttore di "Italia enologica", a Grazzi Soncini, di-

rettore della "Nuova rassegna di viticoltura e enologia" di Cone-

gliano Veneto, da Giacomo Maffei, direttore di "Caseificio italia-

no" a Vittorio Alpe, che successe a Cantoni alla cattedra milanese

di agronomia e ne commemorò la figura e l’opera di fronte all’Ac-

cademia dei Georgofili. Ma la gran parte degli allievi di Cantoni

la troviamo impegnata a insegnare negli istituti agrari e tecnici di

tutta la Penisola, formando, come ricordava Antonio Galanti, suo

successore nella direzione dell’Istituto di Corte Palasio, un "per-

sonale insegnante di indiscutibile valore che oggi figura in tutte

le più cospicue Scuole Speciali di Agraria e in pressoché tutti gli

Istituti tecnici del Regno"1. A Milano – affermava inoltre Girola-

mo Caruso, professore di agronomia a Pisa – "una schiera eletta

di giovani apprendeva dalla viva voce di sì chiaro maestro il ver-

bo della scienza e sapeva di poi farsene efficace banditrice"2.

"Come insegnante si può affermare che era l’ideale degli in-

segnanti. – Lo ricordava Grazzi Soncini, suo allievo e poi diretto-

re della Scuola di viticoltura e enologia di Conegliano Veneto – Le

sue lezioni fatte con forma concisa, ma sempre elevata, erano

ascoltate con religiosa attenzione e nei rapporti con gli studenti

più che un superire era un amoroso padre"3.

Il successo di Cantoni non era soltanto frutto del suo modo

di spendersi personalmente nell’insegnamento e nella gestione

della Scuola. La grande presa esercitata da Cantoni sui suoi allie-

vi derivava dalla forte impronta applicativa che egli sapeva con-

ferire alla disciplina. Inoltre, come notava Vittorio Alpe, Cantoni

non si limitava a essere un agronomo, ma era anche un insigne

economista nel campo agrario: "i campi non si fertilizzano né con
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le parole, né con i piagnistei, ma bensì con i capitali razionalmen-

te impiegati"4.

Di certo, la direzione della Scuola di Milano ha costituito un

periodo di intensa produzione scientifica, caratterizzata da una

serie di studi sperimentali e applicati sull’uso dei concimi, sull’in-

dustria casearia, nella quale si deve a lui l’introduzione delle cen-

trifughe per la scrematura, e sull’industria del tabacco, che cono-

sceva allora una forte espansione con l’avvento della produzione

industriale della sigaretta.

All’industria del tabacco Cantoni dedicò diversi studi tra il

1878 e il 1882, rivolti a esaminare le relazioni della sua coltivazio-

ne con il clima e la costituzione chimica dei terreni. Molto indagò

e scrisse anche sulla coltura del frumento, sulla vite e il vino5.

Sempre negli anni Settanta firmò una serie di importanti lavori

tra i quali vanno ricordati: Qu’est-ce qu’un bon assolement (1872),

Sulla ruggine del frumento (1873), Études pratiques sur la culture du

lin (1876) e l’Industria del latte (1878). Con la comparsa delle cosid-

dette "malattie americane della vite" scrisse Sulla fillossera nell’eco-

nomia rurale (1880), La peronospora (1880). Nel 1883 e nel 1884 pub-

blicò Saggio di fisiologia vegetale e la terza edizione arricchita del

suo Trattato di agricoltura, entrambi completamente rinnovati ri-

spetto alle prime edizioni risalenti agli esordi della sua carriera.

Negli ultimi anni di vita, intraprese un lavoro di raccolta dei

suoi scritti minori pubblicando nel 1885 L’agricoltura in Italia: die-

ci anni di sperienze agrarie, il volume che qui presentiamo. A un se-

colo e mezzo di distanza, la lettura di questo libro di prove spe-

rimentali è particolarmente istruttiva sull’idea di scienza agraria

che era propria di Cantoni. Sin dall’introduzione del volume, egli

Prefazione XIII

4. Ivi, p. 92.
5. Cfr. Casi si improduttività del frumento (1880); I fosfati e il frumento (1882);

Frumento e mais (1882); La crisi del frumento (1885); Effetti della semina a spaglio
(1885); Fin dove e quando si possa spingere la concimazione del frumento (1887).



tiene infatti a mettere in guardia il lettore dal separare scienza pu-

ra e scienza applicata. Sempre in queste pagine iniziali troviamo

una definizione dell’agronomia che oggi colpisce per la sua gran-

de modernità:

L’agronomia, al pari della medicina, è basata sulla ripetuta osservazio-

ne dei fatti. La sola differenza sta in ciò che, mentre la medicina ha uni-

camente per iscopo la conservazione dell’organismo animale nello sta-

to fisiologico, l’agronomia oltre alla conservazione dell’organismo ve-

getale, ha pur quello di subordinare lo stato fisiologico al tornaconto.

E per dippiù, se per l’organismo animale basta osservare gli effetti che

su di esso esercitano gli agenti esterni, aria e alimenti, per le piante, le

quali vivono in parte nell’aria e parte nel terreno, è necessario osser-

vare gli effetti che entrambi questi due differentissimi mezzi, separa-

tamente o congiuntamente, esercitano su d’un organismo che non può

evitarli perché privo di locomozione6.

Quest’ultima osservazione appare di grandissima attualità

poiché solo di recente si è intrapreso lo studio approfondito degli

apparati radicali con mezzi che ai tempi di Cantoni erano impen-

sabili. Ma l’autore fa pure osservare la natura interdisciplinare e

pratica dell’agronomia: "… l’Agronomia non può dirsi una scien-

za a sé, è però uno studio assai complesso perché costituito da no-

zioni le quali più o meno toccano le altre scienze. E questo studio

non deve essere sterile, poiché deve mirare ad un’utile applica-

zione…".

Questa di Cantoni è una caratterizzazione dell’agronomia as-

sai dibattuta fino ai nostri giorni tra gli studiosi, molti dei quali

non la condividono, in quanto sostengono che l’agronomia, stu-

diando essenzialmente le interazioni tra i diversi fattori che con-

corrono alla produzione vegetale agraria, non debba essere con-

siderata un’arte, ma meriti di essere annoverata fra le scienze.

XIV Prefazione

6. G. Cantoni, L’agricoltura in Italia: dieci anni di sperienze agrarie eseguite pres-
so la R. Scuola superiore di agricoltura di Milano, Hoepli, Milano 1885, p. VI.



Nessuno però può contestare a Cantoni di essere stato un

maestro di metodo sperimentale. Nell’impostare gli esperimen-

ti egli riprende le metodologie di Liebig, Lewes, Gilbert, Ville e

altri, all’insegna del detto galileiano secondo il quale il dubbio

è padre della verità e del motto dell’Accademia del Cimento

"provando e riprovando". Occorre inoltre ricordare che gli espe-

rimenti pubblicati in Dieci anni di sperienze agrarie rappresenta-

no il frutto di un lavoro d’équipe, cosa che del resto Cantoni di-

chiara correttamente, riconoscendo che le prove di cui presen-

ta i risultati sono state effettuate grazie alla cooperazione dei

suoi tanti assistenti: Antonio Zanelli, Augusto Jemina, Filippo

Terzaghi, Vittorio Alpe, Olinto De Pretto e Eligio Borea. Mai

più, dopo di allora, la cattedra di agronomia ebbe tanti assisten-

ti, neppure dopo che che la Scuola superiore divenne Facoltà

universitaria.

Le prime settantatré pagine del volume riportano i risultati

e le esperienze effettuate sul frumento. Lo stile è quello semplice,

tipico delle relazioni sperimentali: dapprima sono rappresentati

i dati seguiti da un breve commento. Per capire il perché di que-

sti esperimenti si deve tener presente che nel decennio 1870-1880

erano già disponibili i concimi minerali e le prime seminatrici. Fi-

no ad allora la maggior parte delle semine dei cereali vernini e dei

prati nonché dei cereali a seme piccolo come ad esempio il miglio,

erano effettuate a spaglio, mentre quelle del mais venivano effet-

tuare a postarella, ponendo più semi nella stessa piccola buca ri-

cavata a mano nel terreno.

Cantoni effettuava esperimenti complessi in cui si mettevano

in prova contemporaneamente più fattori (epoca di semina, distan-

za tra le file, concimazione e varietà) con l’evidente intenzione di

studiare sia gli effetti singoli sia le interazioni fra gli stessi. Molto

interessanti appaiono le prove di sovescio, tecnica di fertilizzazio-

ne del suolo che prevede il completo interramento di una coltura
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erbacea precedentemente seminata a tale scopo, e anche gli studi

circa gli effetti che esercitano sulla produttività del frumento le col-

ture che lo possono precedere nella rotazione colturale.

Relativamente al mais, Cantoni avvia ricerche che sono an-

cora oggi molto attuali e delle quali colpisce, per l’epoca, la per-

spicacia delle conclusioni. In una prima sperimentazione Canto-

ni cerca di stabilire le relazioni esistenti tra il grado di precocità

della varietà e la somma delle temperature che si verificano nel

corso della coltivazione. Studia quindi l’effetto della concimazio-

ne fosfatica impiegando fosfato ammonico e perfosfato minerale.

Indaga inoltre l’effetto di una tecnica che sarà poi seguita fino agli

anni ’50 del secolo scorso: la cimatura del mais, ossia l’elimina-

zione, circa quindici giorni dopo la fioritura, della parte dello

stocco e delle foglie sopra la spiga, mostrando chiaramente gli ef-

fetti negativi di questa pratica sulle rese. Interessanti anche i cal-

coli economici per effettuare i quali l’autore tiene conto anche del

valore degli stocchi come foraggio, utilizzazione comune dopo la

cimatura, o come lettime e della perdita di granella. In tutti i cal-

coli non considera però la manodopera impiegata per effettuare

l’operazione e per trasportare il materiale raccolto in stalla, poi-

ché il tutto allora veniva eseguito per contratto dai mezzadri e

non rappresentava, quindi, un costo per l’imprenditore. Nel com-

mento a questi esperimenti egli conclude che "anche nelle condi-

zioni meno sfavorevoli, il foraggio rappresentato dalle cime e dal-

le foglie non compensa mai la diminuzione di prodotto in grano".

Sempre per il mais vengono riportate alcune osservazioni ef-

fettuate in diversi areali lombardi e su un nutrito gruppo di va-

rietà, coltivate sia in primo sia in secondo raccolto, in merito alla

correlazione fra l’epoca di semina, di germinazione, di fioritura e

di raccolta e le somme termiche.

Molte esperienze riportate nel libro riguardano le cosiddette

piante industriali, fra le quali viene compresa anche la patata, og-

XVI Prefazione



gi considerata una orticola anche quando viene coltivata per la

produzione industriale di amido. Sul lino, allora presente negli

avvicendamenti colturali specialmente nel Lodigiano, vengono

riferiti diversi esperimenti. Nei primi, tesi a mettere in luce le esi-

genze climatiche delle varietà allora in uso, si conclude che il li-

no richiede un clima e un terreno freschi per frequenza di piogge

e si sostiene che esso riesca meglio dove, con la minore quantità

di calore e di umidità, può produrre la maggiore lunghezza del-

lo stelo. È noto oggi che il miglior lino da tiglio è quello delle

Fiandre, dove si verificano esattamente le condizioni messe in lu-

ce allora da Cantoni. Ed anche che "nei climi caldi e secchi lo ste-

lo si innalza meno e si ha un proporzionale maggior prodotto in

semi". Studia, sempre relativamente al lino, l’influenza dell’epo-

ca di semina sulle rese in stelo e in granella e quella di diverse va-

rietà per dare consigli agli operatori agricoli: i lini del nord Euro-

pa portati e riprodotti in Lombardia aumentano la produzione in

semi rispetto ai luoghi di origine, ma non diminuiscono di molto

il prodotto in stelo. Constata poi che i lini nostrani, quali quelli

provenienti da Teramo e da Catania, sono invasi facilmente dal-

la cuscuta, pianta parassita allora molto presente nelle colture di

leguminose prative.

Sempre a scopo pratico studia per il mais le distanze tra le fi-

le, la concimazione, le varietà, l’influenza del sovescio di ravizzo-

ne o ancora l’influenza dell’epoca di raccolta del riso.

Come conclusione di ogni gruppo di esperimenti fa conside-

razioni economiche di rilevante interesse per consentire ai tecni-

ci, che in futuro saranno addetti all’assistenza sul campo, di dare

consigli agli agricoltori.

Un’ampia trattazione è riservata al tabacco, anche perché per

questa coltura Cantoni aveva ricevuto incarichi di sperimentazio-

ne dal Ministero dell’agricoltura che gli aveva fornito i semi e i

mezzi finanziari per sostenere la ricerca in un settore che stava ra-
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pidamente passando dalla dimensione della manifattura a quel-

la dell’industria.

Nel volume si riportano le esperienze relative allo studio del-

le varietà, del clima più idoneo, delle concimazioni e della natu-

ra del suolo più adatta. In tutti questi studi si introducono misu-

re ancor oggi di grande interesse, quale ad esempio il grado di

combustibilità delle foglie. All’epoca si sosteneva che questa ca-

ratteristica potesse essere valutata analizzando il contenuto in

carbonati di potassio presente nelle ceneri. Cantoni non ne era

convinto e cercò quindi la collaborazione dell’ingegner Ermene-

gildo Rotondi, direttore della Stazione enologica di Asti, per stu-

diare una metodologia di determinazione più oggettiva di questa

importante proprietà delle foglie. Furono effettuati esperimenti

collegiali che misero in luce come fosse insufficiente il metodo del

contenuto in carbonati che le manifatture tabacco avrebbero vo-

luto applicare e la necessità di aggiungere un’altra analisi e cioè

quella dello "svolgimento dei gas" nel corso della combustione.

Circa gli studi sull’influenza del clima sulla combustibilità

del tabacco, questi furono stimolati dai colloqui che Cantoni eb-

be con l’ingegner Eugène Rolland, direttore generale dell’Ammi-

nistrazione francese dei tabacchi, il quale sosteneva che i tabacchi

provenienti dall’Algeria e dalla Francia meridionale non aveva-

no una buona combustibilità, mentre molto buona era quella dei

tabacchi provenienti dal nord della Francia. Interessanti anche le

osservazioni circa l’impiego di diversi fertilizzanti sulle rese

quantitative e qualitative del tabacco.

Gli esperimenti sul tabacco venivano effettuati sia in parcel-

la, e quindi in pieno campo, sia in vaso. Bellissimo, in proposito,

l’esperimento realizzato per mettere in luce l’influenza della na-

tura del terreno sulla combustibilità. Questo fu realizzato metten-

do in vaso terra argillosa proveniente dalle Marche (dove allora

era maggiormente coltivato il tabacco), terra di tessitura franca
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con molta sostanza organica proveniente dal Ferrarese, e la terra

dell’orto della Scuola, sempre franca, ma con ridotta sostanza or-

ganica. I vasi furono posti in bacinelle nelle quali veniva tenuta

dell’acqua a livello pressoché costante per rifornire le piante in

vaso per risalita. Sempre per il tabacco vengono riportati esperi-

menti di cimatura e di soppressione dei germogli secondari. Di

questi non si è in grado di giudicare le conclusioni che appaiono

diverse da quanto oggi si conosce, ma ciò forse è da attribuire al-

la non conoscenza dei tipi e delle varietà allora impiegate.

Le prove sulle bietole da zucchero presentate nel libro furo-

no commissionate dal Ministero dell’agricoltura, industria e com-

mercio che aveva incaricato Cantoni, appena nominato direttore

della R. Scuola superiore di Milano, di provare cinque varietà di

bietola al fine di valutarne il grado zuccherino. Nel libro viene ri-

prodotta la relazione finale: Cantoni non si era limitato a studia-

re le varietà fornite dal committente, ma aveva voluto anche ve-

rificare la risposta delle stesse a quattro diverse tesi di concima-

zione e, cosa interessante per l’epoca, lasciando i testimoni non

concimati. Altrettanto interessante, visto che non si conosceva la

solubilità dei concimi, fu l’accorgimento di irrigare per scorrimen-

to le piante, ma iniziando dal testimone per non trasferire

un’eventuale quota di fertilizzante allo stesso. Cantoni osservò

inoltre che alcune varietà allungavano il fittone fuori terra in mo-

do diverso l’una dall’altra, mentre una delle cinque in prova non

manifestava tale comportamento. È da tener presente in proposi-

to che la bietola da zucchero fu selezionata inizialmente da bieto-

le da foraggio, che naturalmente sviluppano più di metà del fit-

tone fuori terra. Evidentemente, gli erano state fornite quattro va-

rietà da foraggio e solo una da zucchero.

Le analisi furono affidate a Guglielmo Körner, professore di

chimica organica presso la stessa R. Scuola di Milano e che, essen-

do allora al suo primo anno di attività, non disponeva ancora di
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un laboratorio di chimica agraria, entrato più tardi in funzione

sotto la direzione di Angelo Menozzi. Come strumento fu impie-

gato un saccarimetro ricevuto per l’occasione dal Ministero del-

l’agricoltura. I dati riportati nel libro, ammesso che lo strumento

fosse idoneo all’analisi, mostrano dei titoli di zucchero molto bas-

si e non superiori al 6,4% (contro i 13-18% odierni). Nella relazio-

ne si conclude che la produzione in peso fu buona, ma non quel-

la in zucchero e che quindi nessuna delle varietà in prova era

adatta all’industria saccarifera. Interessanti anche le considerazio-

ni che portano alla conclusione sulla necessità di ripetere l’espe-

rimento.

Le prove realizzate nel 1872 risultarono molto più valide an-

che perché, insieme alle cinque varietà fornite dal Ministero, si

misero in prova sia tesi con concimi semplici (solfato potassico,

cloruro potassico, perfosfato minerale) sia tesi con combinazioni

di due o tre concimi. Cinque varietà e undici tesi di concimazio-

ne facevano risultare l’esperimento (articolato su cinquantacin-

que parcelle in prova) molto complesso e impegnativo per l’epo-

ca. In ogni parcella poi si procedeva con due distinte epoche di

raccolta (precoce: 3 settembre; tardiva: 20 settembre). Sempre per

bietola, nel 1872 iniziò un esperimento per studiare il più idoneo

numero di piante per unità di superficie, mettendo in evidenza

un dato tuttora valido: 9-10 piante per metro quadro.

Veramente istruttive le deduzioni generali che scaturiscono

da tutti gli esperimenti su bietola da lui effettuati: le bietole con

maggior contenuto di zucchero sono quelle con fogliame meno

ricco e che sviluppano la maggior parte delle radici, di forma co-

nica, sotto terra; i concimi azotati fanno aumentare il fogliame e

ingrossare le radici, ma fanno diminuire lo zucchero; il perfosfa-

to minerale e il solfato potassico favoriscono la formazione di

zucchero; il contenuto di zucchero aumenta finché aumenta la

temperatura dell’aria; la sfogliatura, pratica da qualcuno sugge-
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rita per avere più foraggio fresco in stalla, sottrae zucchero alle

barbabietole; il lavoro profondo (aratura) è necessario; i terreni

argillosi favoriscono la produzione. Belle e giuste osservazioni,

già nel 1885!

Poche pagine sono dedicate al sorgo zuccherino che, essen-

do pianta da clima caldo, andava studiata secondo Cantoni per

la produzione di foraggio a più sfalci, sia con semina in epoca

normale (maggio) sia in secondo raccolto, dopo frumento, con

semina intorno al 20 giugno. Sul sorgo maturo effettuò analisi

saccarometriche. 

Relativamente alla coltura della patata il libro tratta in primo

luogo delle differenze di resa conseguita con l’impiego come se-

mente dei tuberi aventi diametro diverso e di frammenti di tube-

ri grossi. I risultati mostravano l’inutilità di impiegare i tuberi

molto piccoli. Altri due temi di ricerca qui presentati riguardano

la più idonea profondità di semina (uguale a 12 cm) e la distanza

tra le piante con lato crescente di 26, 32, 50, 65 e 80 cm. Le mag-

giori rese si ottennero alla distanza più ridotta, anche se la produ-

zione per cespo risultò crescente all’aumentare della distanza (da

108 a 239 g). Infine, Cantoni presenta i risultati da lui ottenuti sul-

le varietà allora disponibili di patata, al fine di diffondere quelle

risultate migliori per capacità produttive.

Le pagine 215 e 216 del volume, dal titolo Effetti dei residui la-

sciati nel terreno da talune coltivazioni, restano attualissime ancora

oggi. In esse si afferma che il frumento è coltura che riduce la fer-

tilità del terreno, mentre il trifoglio bianco (Trifolium repens) e l’er-

ba medica (Medicago sativa) la migliorano.

L’argomento viene poi ripreso a pagina 349, nel capitolo in-

titolato Come agiscano le coltivazioni dette miglioratrici, ed il sovescio,

nel quale l’autore svolge un’accurata analisi della bibliografia al-

lora disponibile. Nel 1885 non era stata scoperta ancora la simbio-

si dei rizobi (ossia dei batteri che colonizzano l’apparato radica-
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le delle leguminose e trasformano l’azoto atmosferico in compo-

sti azotati direttamente utilizzabili dalla pianta ospite) con le le-

guminose, ma si intuiva che queste ultime potevano assorbire di-

rettamente l’azoto atmosferico. Dice Cantoni, dopo una serie di

argomentazioni: "nulla dunque di più naturale del credere che

l’erba medica abbia preso dall’aria quel sovrappiù di azoto".

Alle esperienze sul gelso e sul baco da seta sono dedicate 65

pagine del volume. Va detto che all’epoca sulla produttività del

gelso si conosceva ben poco. Cantoni avviò studi tesi a valutare

la differenza fra diverse specie di Morus misurando la lunghezza

dei rami, degli internodi e il numero delle foglie, nonché le quan-

tità di ceneri presenti nella foglia. Cercò anche di calcolare le som-

me termiche necessarie per lo sviluppo di ogni singola gemma,

ritenendo non corretti i dati allora conosciuti. Individuò così una

temperatura di 13-14 gradi Celsius necessaria per la ripresa vege-

tativa e una temperatura inferiore per la fine del periodo vegeta-

tivo. Cercò altresì di stimare la quantità di gradi calore necessari

per la formazione di una gemma, al fine di utilizzare questi dati

per scegliere la specie in dipendenza dell’ambiente. Notata una

diversa capacità a formare gemme sul ramo da parte delle diver-

se specie, cercò di stimare le capacità produttive delle stesse in

funzione dell’ambiente di coltura o meglio della disponibilità ter-

mica tra la metà di luglio e la fine di settembre, epoca in cui i ra-

mi si accrescevano e si formavano le gemme. In conclusione di

questo capitolo l’autore scrive che "il gelso dunque può fornire

soggetto di studio in molte parti del mondo da parte dei miglio-

ratori vegetali e degli agronomi che ne hanno di molto incremen-

tato la capacità produttiva e le modalità di allevamento".

Prima di esporre le sue ultime esperienze sull’allevamento

del baco da seta, Cantoni riproduce in questa parte del libro un

suo precedente lavoro, pubblicato nel 1862, sulla produzione del

seme bachi, nonché due relazioni: una del 1867 indirizzata al Mi-
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nistero dell’agricoltura, industria e commercio che allora aveva

sede a Firenze e un’altra, risalente al 1870, relativa alle esperien-

ze commissionategli sempre da quel Ministero. Nell’articolo e

nella relazione si parla solo della malattia che allora preoccupa-

va tutti gli allevatori, la pebrina. In essi si afferma che quest’ulti-

ma non è dovuta al gelso e che, quando è presente, è evidenzia-

bile mediante l’osservazione di corpuscoli ovoidali nelle uova,

nelle larve e nelle farfalle, corpuscoli che rendono inefficaci i ri-

medi preventivi e curativi applicabili nel corso dell’allevamento.

Viene infine dettato un decalogo con tutte le indicazioni per pro-

durre un seme sano, attribuendo in conclusione il merito del suc-

cesso di tale pratica al microscopio.

Abbiamo già parlato del ruolo di Cantoni e della sua priori-

tà nella scoperta di un metodo contro la pebrina, poi messo a

punto anche da Pasteur. Quanto riportato a pagina 230, alla fine

dell’articolo inserito nel volume, contribuisce utilmente a stabili-

re la verità delle cose:

Per quell’epoca non si poteva più chiaramente accennare ad un sistema

isolatore e ad una selezione in seguito ad un esame microscopico sulle

farfalle; ed io sfido il signor Pasteur a citarmi testi suoi od altrui che,

avanti il 1862, parlino più precisamente di questi. È verissimo che Osi-

mo e Cornalia prima di me dissero che i corpuscoli si trovano nelle uo-

va, nelle larve, nelle crisalidi e nelle farfalle del baco da seta, ma nessu-

no di essi parlò di un esame microscopico delle farfalle per ottenere se-

me esente da pebrina. Che anzi il Cornalia non credette punto di scema-

re il proprio merito, aggiungendo alla lettera che il 1° marzo 1869 diri-

geva a Pasteur, una nota nella quale dice: in Italia il professor Cantoni fu

il primo a proporre l’esame delle farfalle precedendo in ciò i Francesi.

Se poi il processo da me indicato nel 1862 ed eseguito nel 1863, non è

perfettamente identico all’attuale, sia per l’epoca che per le modalità

dell’esame delle farfalle, non è però menomamente distrutto il prin-

cipio direttivo. Io pure modificai in seguito e costantemente il modo

di operare, traendo partito dai suggerimenti altrui, e soprattutto da

quelli dello stesso Pasteur. Egli è vero che quanto scrissi nel 1862 e

quanto feci e ottenni nel 1863 e 1864 passò quasi sotto silenzio: ma io

mi credetti in dovere di rendere i fatti di pubblica ragione e nel 1864
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inviai all’Accademia delle scienze a Parigi tutti quei numeri degli An-

nali di Agricoltura che riportavano quanto io aveva fatto fino a quel-

l’epoca. Qual sorte abbia avuto all’Istituto quella mia comunicazione

non lo seppi mai.

Alla luce di queste parole appare del tutto legittimo definire,

come proposto da Vittorio Alpe, "metodo Cantoni-Pasteur" la tec-

nica allora scoperta per debellare la pebrina.

La relazione inviata al Ministero dell’agricoltura nel 1867 e

riprodotta nel testo è da leggere con grande attenzione perché

mostra chiaramente il modo di operare di Cantoni come ricer-

catore. Nella terza relazione, inviata, come si è detto, al ministro

dell’agricoltura nell’agosto del 1870, si constata quanto asserito

da Pasteur sulla durata della contagiosità dei corpuscoli e si mo-

strano succintamente i risultati di una seconda esperienza, pro-

mettendo un secondo rapporto. Questo viene inviato il 4 otto-

bre del 1870, allegando le tabelle con i dati rilevati e le osserva-

zioni.

Nel libro, a questa parte segue poi l’esposizione dei risultati

conseguiti da Cantoni in diverse esperienze, tesa a valutare le se-

guenti variabili e correlazioni: l’influenza del numero di uova per

deposizione sulla quantità di bozzoli ottenibili; l’influenza del co-

lore delle uova sulle produzioni in bozzoli; l’influenza della raz-

za; l’influenza dell’età e della qualità della foglia.

Sono quindi riportate considerazioni ed esperienze circa l’al-

levamento ad alta temperatura, l’allevamento di una razza lom-

barda inviata dall’ingegner Palazzi, operante in Bolivia, e una

prova di filatura a freddo allestita in presenza di una commissio-

ne nominata dal Ministero dell’agricoltura nei locali della R.

Scuola superiore.

Un capitolo è dedicato ai dati meteorologici rilevati in pros-

simità dei campi sperimentali. Quattro anni per quello di Milano

e sei per quello di Casignolo, presso Monza. Fu questo un buon
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esempio di operare, che venne successivamente adottato anche

negli Annali delle Stazioni agrarie sperimentali.

Le ultime cento pagine del libro sono dedicate a vari argo-

menti che Cantoni definisce "teorici" e che riassumono le sue

esperienze e quelle di altri. Più della metà di dette pagine sono

dedicate agli effetti dei diversi elementi meteorologici sulle pian-

te e cioè a quella che oggi definiamo "agrometeorologia". A que-

sta disciplina Cantoni affidava un compito specifico asserendo

che "è necessario indagare in qual modo l’aria, la luce, l’umidità

e la temperatura permettono o no la vegetazione e quali siano le

condizioni che modificano la quantità e la qualità dei suoi pro-

dotti" e auspicando l’impiego di strumenti atti a misurare i diver-

si parametri ambientali, quali i lucimetri e gli eliografi.

Già quasi vent’anni prima, in verità, egli aveva comunicato

alla Società italiana di scienze naturali un lavoro dal titolo Saggio

di meteorologia applicata all’agricoltura, nel quale sono rinvenibili

molte osservazioni ancor oggi valide, come ad esempio quella che

invita a rilevare i dati meteorologici in vicinanza della vegetazio-

ne, cioè a pochi metri di altezza dal suolo, e non nell’alto degli

Osservatori. Sono molto interessanti, infine, le osservazioni circa

la temperatura del terreno a varie profondità e in risaia.

Nei capitoli finali si trovano considerazioni teoriche relative

alle distanze fra le piante, alle piante miglioratrici, agli effetti del

sovescio e ai concimi chimici. In particolare, nell’ultimo capitolo,

Caseificio, Cantoni ricorda come nel 1877 sia stato un pioniere nel-

l’introdurre in Italia una centrifuga meccanica per la scrematura

del latte, tecnologia che fece adottare ai caseifici dopo aver esegui-

to su di essa una serie di prove per verificarne l’applicabilità.

In conclusione, questo libro su un decennio di ricerche spe-

rimentali realizzate a Milano nei campi di prova della R. Scuola

superiore di Agricoltura è un documento rivelatore non solo del-

l’impostazione di prova caratteristica di Cantoni e della sua scuo-
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la, ma anche della peculiare metodologia applicativa, pratica, in-

dustriale che accomuna il lavoro di ricerca della Scuola di agricol-

tura alla cultura scientifica milanese della fine del XIX secolo, la

cultura cioè del R. Istituto tecnico superiore di Francesco Brioschi

e del Museo civico di storia naturale di Emilio Cornalia e poi di

Antonio Stoppani.

Si può affermare che Dieci anni di sperienze agrarie mette in

evidenza l’affinità di metodo, il proficuo scambio di esperienze e

la dimensione europea che caratterizzava la comunità scientifica

milanese della fine del secolo, di cui Gaetano Cantoni è stato in-

discutibilmente uno dei protagonisti.

Purtroppo la non disponibilità di un’adeguata superficie da

destinare agli esperimenti e gli insufficienti finanziamenti non gli

consentirono di impostare prove di lunga durata come quelle rea-

lizzate da Lewes in Inghilterra, che stimolarono successivamen-

te la nascita della statistica sperimentale per meglio comprende-

re e interpretare i risultati degli esperimenti effettuati.

Questa riflessione finale sulle grandi potenzialità delle

scienze agrarie sviluppate a Milano da Cantoni induce a

un’amara constatazione che è di grande attualità, poiché in Ita-

lia, a causa della cronica mancanza di finanziamenti, di prove di

questo tipo se ne fanno ancora pochissime. Erano le stesse ca-

renze di fondi che lamentava Cantoni nel 1870, rammaricando-

si di dover sollecitare più e più volte il Ministero perché finan-

ziasse l’acquisto di un microscopio, strumento di lavoro indi-

spensabile al fine di continuare le sue ricerche sulla pebrina e

sulla messa a punto di un metodo scientifico al fine di ottenere

un seme bachi sano.
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